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“Etica e responsabilità pubblica”,
questo lo slogan del Salone del-
l’Editoria sociale di quest’anno,

giunto alla sua terza edizione. 
E dato il focus, non poteva mancare uno

spazio dedicato alla sussidiarietà, proposto
dal Centro di documentazione
sul volontariato e il terzo set-
tore con la presentazione del
libro “Il valore aggiunto. Come
la sussidiarietà può salvare l’Ita-
lia”, edito da Carocci.

Alla presenza di entrambi i
curatori, Gregorio Arena e
Giuseppe Cotturri, hanno af-
frontato il tema Maria Gui-
dotti, presidente dell’Istituto
italiano della donazione, Luca
Menesini, vice sindaco di Capannori, co-
mune d’eccellenza della provincia di Lucca

e Renzo Razzano, presidente di Spes –
Centro di servizio per il volontariato del
Lazio.

Il Salone ha rappresentato per tutti i
partecipanti cinque giorni di incontri, di-
battiti, presentazioni di libri, spettacoli e

stand, tenuti a Roma, presso
lo spazio “Porta Futuro”
della Provincia. Ma al di là
dei momenti di svago e di-
vertimento, la crisi econo-
mica che sta attraversando
non solo il nostro paese ma
tutti quelli a “capitalismo
maturo”, è stata la vera me-
trica con cui buona parte
delle tante tematiche propo-
ste all’interno del Salone

hanno dovuto fare i conti.
E così, anche i relatori che hanno ani-
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mato il dibattito su “Come la sussidiarietà
possa salvare l’Italia” hanno dovuto misu-
rarsi con i tempi che stiamo affrontando.

Innanzitutto, perché, come
ha sottolineato la presidente
dell’Istituto italiano della do-
nazione, non si può parlare di
sussidiarietà potendo prescin-
dere dal contesto in cui questa
si realizza: equità, giustizia e
diritti, devono essere la neces-
saria cornice, o meglio, il
perno per chiunque agisca in
forma sussidiaria. In secondo luogo, perché
la crisi ha radicalizzato velocemente quel
processo, già in atto, di allontanamento dei
cittadini dalla politica.

Ma come è possibile lavorare nella sus-
sidiarietà senza fiducia tra i soggetti che do-
vrebbero realizzarla? Questa, la domanda
con cui la moderatrice, Paola
Springhetti, non ha mancato
di provocare fin da subito i
presenti.

Il caso Capannori: una
buona prassi

A rispondere alla sfiducia
dei cittadini sembra possa in-
tervenire un nuovo modo di
intendere la politica, a partire
da quella realizzata dalle am-
ministrazioni locali. Una poli-
tica, cioè, tesa a costruire un
nuovo rapporto con i citta-
dini, così come si sta ten-
tando a Capannori. Qui, tra i
molti esempi di sussidiarietà,
esemplare è il percorso di bi-

lancio partecipato grazie al quale 80 citta-
dini, selezionati statisticamente, hanno po-
tuto indicare a quali interventi o servizi

destinare ben 400mila euro
delle risorse economiche del
comune. E, sorpresa? Le
scelte sono state orientate
dalla volontà di individuare i
veri bisogni della comunità
tutta, di lavorare, cioè, su quel
fronte dei beni comuni che
costituisce la base della sussi-
diarietà.

Alla fine, gli abitanti di Capannori sa-
ranno chiamati a pronunciarsi sulle propo-
ste dei loro concittadini per scegliere quelle
da realizzarsi.

Una bella storia con tanto di lieto fine,
dove sembra addirittura di scorgere – come
nelle fiabe per bambini – una “morale”: la

fiducia ripaga se stessa, per-
ché educa e responsabilizza.

Ma se i rapporti tra citta-
dini e potere politico non
vanno sempre in questo
modo, una ragione ci sarà. 

È la stessa vicenda di Ca-
pannori, raccontata dal suo
vice sindaco, ad adombrare
tale ragione. L’esperimento di
bilancio partecipato ha avuto,
infatti, come principale osta-
colo proprio l’opposizione di
alcuni componenti dello
stesso consiglio comunale,
preoccupati – a proprio dire
– di venir meno al ruolo affi-
dato loro dalla delega de-
mocratica. Comprensibile ed
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umana resistenza al cambiamento? Sì, ma
c’è qualcos’altro, e a metterlo in luce è la ri-
flessione proposta da Razzano.

La sussidiarietà, infatti, scava in profon-
dità e scardina i concetti su cui oggi si basa
la democrazia liberale: quelli di delega e di
autorità, applicati attraverso lo
strumento della burocrazia.

Introduce, cioè, una nuova
forma di libertà, con il solo
vincolo di essere ancorata al
senso di responsabilità e di so-
lidarietà.

Quella che si apre davanti
a noi è, quindi, una nuova
frontiera, quella che Arena de-
finisce “la frontiera dei beni
comuni”. Tali beni, distinti da
quelli pubblici - di compe-
tenza dello Stato - e quelli pri-
vati - appartenenti alla sfera
del mercato, rischiano di rimanere in balìa
degli interessi ora dell’uno ora dell’altro
(quando questi interessi non siano sovrap-
ponibili, come stanno purtroppo ad indi-
care le cronache degli ultimi anni). 

In assenza di leggi e tutele, i soggetti che
possono e devono ergersi a difesa dei beni
comuni sono i cittadini stessi, se portatori
di interessi generali. 

In tempi di crisi come quelli attuali,
quando il rischio di compromettere o sven-
dere ciò che rappresenta la ricchezza col-
lettiva si fa più presente (valga per tutti
l’esempio della privatizzazione dell’acqua), è
importante mettere al riparo da interessi
particolari le risorse che sono di tutti. Solo
ciò consentirà, infatti, di continuare a ga-
rantire per ciascuno una qualità della vita

accettabile, nonostante il progressivo im-
poverimento di sempre più larghe fasce
della popolazione.

Certo, lo scarto tra l’orizzonte ideale e il
quadro di realtà con cui ci misuriamo è an-
cora ampio, come evidenzia Cotturri. 

Ma se la politica non è
sempre pronta a fare il primo
passo nell’invertire, anzi nel
sovvertire, la direzione con cui
la fiducia viene tradizional-
mente accordata, è compito
dei cittadini accelerare il cam-
biamento. In particolare di
quei cittadini già organizzati
nelle realtà del terzo settore. A
loro, infatti, è idealmente affi-
dato il compito di modificare i
rapporti di forza. E il punto da
cui partire è proprio quello
che riguarda il ruolo stesso di

questi soggetti, messo in crisi da una co-
stante perdita di autonomia, in ragione della
ricerca di un sempre maggior riconosci-
mento da parte delle istituzioni. 

Insomma, se la sussidiarietà, come con-
cluso, è uno strumento buono anche per i
tempi di crisi, è perché può indicare la
strada di una “responsabilità pubblica”, e
“pubblica” è da intendersi nel senso di col-
lettiva, comune, condivisa, tra cittadinanza
organizzata e gli altri soggetti in gioco, a
pari titolo. ■
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